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Al «7 Aprile» depone 
Cochis, braccio destro 
del boss Vallanzasca 

ROMA — Concluso l'interrogatorio di Arrigo Cavallina, ha ini
ziato ieri la sua deposizione al processo «7 Aprile» Rossano Co
chis, 36 anni, ex braccio destro di Renato Vallanzasca condanna
to per reati comuni e «politicizzatosi» in carcere, imputato di due 
tentate rapine e di porto di armi da guerra. Ad accusare Cochis, 
che ha iniziato la sua deposizione con una breve dìchiarazion 
sulla condizione dei detenuti nelle carceri speciali, sono le testi
monianze di alcuni pentiti fra i quali Carlo Fioroni e Carlo 
Castrati. Con il secondo l'imputato ha chiesto alla Corte un con
fronto per contestare le sue affermazioni di complicità nelle 
tentate rapine compiute nel '74 alla fabbrica di leghe di metallo 
•Anmi» e all'istituto tecnico commerciale «Marconi» di Padova. 
«Casirati — ha detto ieri Rossano Cochis — è un povero demen
te, è sempre stato nei manicomi criminali ed è un ladro di polli; 
io, signor presidente, sono un professionista, non mi sarei mai 
messo a lavorare con lui». L'interrogatorio di Cochis proseguirà 
oggi; intanto ha detto alla Corte di non sapere niente né delle 
tentate rapine né delle armi che gli sarebbero state affidate. 
Cavallina aveva invece concluso la terza giornata di interrogato
rio con la lettura di un suo documento. Quello che viene giudica
to in questo processo — afferma Cavallina — si riferisce ad 
un'epoca passata in cui «credevamo di operare per la trasforma
zione della società», ma oggi «ci rendiamo conto di aver scelto 
una strada sbagliata». 
Nella foto: Rossano Cochis durante la deposizione dì ieri 

La colata lavica avanza 
Tregua finita 
l'Etna torna 
a distruggere 
e minacciare 

I vulcanologi danno rassicurazioni ma pro
pongono interventi per bloccare il magma L'evacuazione dì un ristorante minacciato dalla lava 

Dai nostro corrispondente 
CATANIA — È durata solo quarantotto 
ore la relativa quiete dell'Etna che aveva 
fatto pensare ad una fine'vicina dell'eru
zione: domenica sera le bocche di quota 
2350 metri hanno ripreso a vomitare una 
grande quantità di lava che ha portata a 
trenta-quaranta metri l'ora la velocità del
la colata principale, mentre sui fianchi del
la montagna si avvertivano scosse di terre
moto. Dopo avere attraversato ancora una 
volta la martoriata provinciale Nicolosi-ri-
fugìo Sapienza, il torrente di fuoco si è di
retto verso il ristorante «La Quercia», lo ha 
attaccato incendiandolo, poi lo ha travolto, 
quindi ha proseguito il suo cammino so
vrapponendosi alla colata del 1910. Adesso, 
dopo essere passata in mezzo a numerose 
villette, già sgomberate dagli uomini della 
protezione civile sullo la minaccia di peri
colosissime sbavature, la lava si dirige a 
velocità notevolmente ridotta a domenica 
sera (cinque-dieci metri l'ora) verso il bar 
ristorante Angelo Musco e più giù verso i 
primi frutteti. 

Nicolosi è ancora distante più di cinque 
chilometri in linea d'aria, ma gli effetti del
l'eruzione sulla sua economia sono già de
vastanti: la lava ha preso di mira, finora, 

soprattutto le attrezzature turistiche, quel
le che davano lavoro a centinaia di suoi 
abitanti. 

Drammatica anche la situazione della 
viabilità: il grande albergo dell'Etna e la 
zona di Serra La Nave sono isolati, la pro
vinciale per il rifugio Sapienza cancellata 
per lunghissimi tratti. Dopo una perlustra
zione in elicottero dei luoghi dell'eruzione, 
i vulcanologi sembrano più preoccupati del 
solito: quasi tutti i «torrenti» della colata, 
composta ormai da oltre tredici milioni di 
metri cubi di lava, sono in movimento. Dal
le bocche il magma esce sempre più abbon
dante e. visto di notte, il fiume di fuoco 
disegna larghe anse sui fianchi fumanti del
la montagna. 

In crescendo anche l'attività esplosiva 
nella parte sommitale del vulcano dove 
persistono i tremori e si susseguono gli 
sbuffi di gas e l'emissione di cenere. Un 
inferno di fuoco che non promette nulla di 
buono: cresce la paura e i vulcanologi co
minciano a parlare delle possibilità offerte 
dalla tecnir" di fronteggiare l'eruzione. 
Qualcuno, come il professor Romano, dell' 
Istituto intemazionale di vulcanologia, 
propone di rompere gli argini ùcìla colata 
con esplosivi in maniera di disperdere il 
flusso magmatico, qualcun'altro, prenden

do in prestito esperienze già fatte in Islan
da, parla di raffreddare la colata con po
tenti getti d'acqua. Tante idee in previsio
ne del peggio. E se prima il peggio era visto 
come una prospettiva lontanissima; ades
so, dopo tre settimane di eruzione — nono
stante gli inviti alla calma dei responsabili 
della protezione civile — diventa un timore 
sempre più concreto. 

In mattinata il dottor Frazzetta del CNR 
ha detto: «L'accelerazione della colata lavi
ca non è conseguente ad un aumento di 
portata delle bocche eruttive, ormai stabi
lizzato da quattro giorni ai livelli più bassi 
dell'attività in atto. L'accelerazione — ha 
proseguito — è stata determinata dalla 
particolare morfologia del territorio che 
prima di Piano Bottaro fa registrare un 
pendio del 35 per cento. L'ultima rilevazio
ne del flusso lavico a 50 metri di distanza 
dalle bocche eruttive fornisce i seguenti da
ti: 4 metri di fronte. 1,5 circa di profondità, 
velocità uno/due metri secondo. Questo af
flusso magmatico viene poi rallentato per
ché assorbito e filtrato dalle lave emesse 
nei giorni scorsi ed ormai fredde». 

Assicurazioni rassicuranti, dunque, ma 
sono giorni che la lava continua ad avanza
re e a distruggere. 

Nino Amante 

Lettera aperta del movimento in vista delle elezioni amministrative 

Studenti di Napoli ai partiti: 
in lista persone non corrotte 

Dalla redazione 
NAPOLI — Il movimento degli 
studenti napoletani contro la 
camorra entra in politica. Nel 
senso che pone una precisa con
dizione ai partiti politici della 
Campania, in vista delle elezio
ni amministrative del 26 giu
gno. 

Gli studenti hanno inviato 
una lettera aperta a tutte le for
ze politiche, con tre esplicite e 
impegnative richieste. La pri
ma è che i partiti «formino liste 
con persone di provata onestà e 
competenza, e siano esclusi 
quelli corrotti e compromessi 
con la camorra»; la seconda è 
che t partiti «pongano al centro 
dei programmi elettorali le pro
poste per la lotta alla criminali

tà organizzata, alla corruzione e 
per migliorare il funzionamen
to degli enti locali»; la terza è 
che «si impegnino ad attuare ed 
applicare il decalogo del buon 
amministratore e la circolare 
del prefetto di Napoli (che ha 
poteri di coordinamento in ma
teria di lotta alla camorra, 
n.d.r.) che «presenta110 nor
me essenziali per condurre una 
lotta coerente e senza cedimen
ti contro la camorra*. 

L'iniziativa potrebbe avere 
risvolti clamorosi e assoluta
mente originali per la storia dei 
partiti in Campania. Il coordi
namento degli studenti ha in
fatti intenzione di non limitarsi 
all'appello, ma di vigilare con
cretamente perché le sue indi
cazioni vengano rispettate. 

Tornano a Catanzaro gli atti 
su Andreotti, Rumor e Tanassi 

CATANZARO — Gli atti del procedimento che si svolse da
vanti alla commissione parlamentare inquirente e poi davan
ti al Parlamento riunito in seduta comune, sul «caso Glannet-
tlnl», sono stati inviati al giudice istruttore di Catanzaro dove 
si dovrà decidere su eventuali responsabilità penali degli o-
norevolt Giulio Andreotti e Mariano Rumor, dell'ex ministro 
Mario Tanassi e dell'ex capo del SID, generale Vito Miceli. Lo 
ha deciso il sostituto procuratore della Repubblica del tribu
nale di Milano, Luigi Fenizia su richiesta di un avvocato di 
parte civile nel processo per la strage di piazza Fontana. 

La commissione inquirente e il Parlamento nell*81 escluse
ro ogni reato «ministeriale» da parte di Andreotti, Rumor e 
Tanassi. Gli atti, però, furono restituiti alla procura della. 
Repubblica di Milano per l'.±ccertamento di eventuali reati di 
carattere ordinario. 

Contraffatto un medicinale 
per il cuore: manette ad un 
noto distributore di Genova 

MILANO — Dopo il «caso TagameU, il «caso 
Locton»: di nuovo un falso medicinale posto in 
commercio sotto l'etichetta contraffatta di un 
prodotto autentico e riconosciuto, prescrivibilc 
a carico del servizio sanitario. È un reato che 
secondo la legge equivale a mettere in circola
zione prodotti «pericolosi», poiché pericolosa 
viene considerato l'ingestione di farmaci ineffi
caci. Sotto l'accusa, dunque, di aver messo in 
commercio farmaci «in confezione pericolosa» 
è finito in carcere a Genova Giorgio Leardi, 62 
anni, amministratore delegato della «Calotto 
Farmaceutica S.p.a.» con sede in piazza Ivrea, 
nel centro del capoluogo ligure: una nota ditta 
cittadina distributrice di medicinali all'ingros
so, presso la quale sì forniscono molte farmacie 
del centro. Fra i prodotti che distribuisce c'è 
appunto il «Locton», un medicinale in vendita 
da alcuni anni, indicato nei disturbi cardiocir
colatori. Sono capsule da 100 o 200 mg. al prezzo 
di 6.595 e 20.500 lire, a seconda delle confezioni. 
Lo produce la Lepetit, la nota azienda farma
ceutica con sede a Milano. E da Milano, appun
to, è partita la segnalazione della contraffazio
ne. Qualche tempo fa, secondo quanto si è ap
preso, nel corso di un controllo di routine in un 
deposito di medicinali, i carabinieri del NAS 
prelevarono alcune confenzioni di «Locton» e di 
altri medicinali per farli sottoporre ad analisi. 

Dagli esami di laboratorio risultò che il «Lo
cton» era stato privato del suo principio attivo, 
il «sulcotidiU, erte era stato sostituito con una 
sostanza zuccherina. Di qui la denuncia, le in
dagini della magistratura, e il mandato di cat
tura firmato dal giudice istruttore Elena Riva 
Crugnola nei confronti di Leardi. Non 11 solo 
titolare della ditta, tuttavia, sarebbe coinvolto 
nella vicenda giudiziaria: pare che nell'ambito 
di questi accertamenti siano stati fermati an
che un'impiegata del deposito milanese e un 
esponente della «Calotto», per la precisione un 
figlio del presidente Stefano Manarolo, che è 
assessore socialista provinciale alla viabilità. 
Non si sa se a loro carico siano emerse responsa
bilità di qualche natura: i magistrati manten* 
?ono per ora il più stretto riserbo sulla vicenda. 

(uesto non sarebbe il primo caso di contraffa
zione del «Locton»: già nel novembre '82, a 
quanto pare, ne era stato scoperta una partita 
contraffatta, che aveva dovuto essere ritirata 
dal mercato. Non si sa tuttavia se anche questo 
episodio sia imputabile alia ditta «Calotto», né 
se vi sia stato un seguito giudiziario. La «Calot
to», a quanto pare di comprendere, è una socie
tà che gravita attorno a un ristretto numero di 
persone: Leardi amministratore delegato, Ma
narolo presidente, un figlio del Manarolo nel 
consiglio d'amministrazione. Il nome stesso è 
quello della moglie di Manarolo, Elda Calotto. 

Giovane a Milano 
fermato dai CC 

scappa ed è ucciso 
MILANO — Perché sia precipitosamente fuggito di fronte ai 
carabinieri che volevano accertarne l'identità, ancora non è 
chiaro. Né è chiaro se — coma affermano gli uomini dell'Arma 
— egli abbia sparato contro i militi che lo inseguivano. Quel che 
è certo e che Fabio Galesi, 25 anni, ha pagato quella fuga con la 
vita. È accaduto ieri mattina a Milano, nel popolare quartiere 
del Gallaratese, dove i carabinieri si erano recati per arrestare 
Mario Mari, 24 anni, accusato di associazione per delinquere. La 
pattuglia, in borghese, si era fermata ad aspettarlo sotto casa, 
davanti a) portone numero 101 di via Ugo netti. Mari è arrivato 
a bordo della Mercedes di Fabrizio Galesi (che era alla guida) ed 
e stato subito arrestato. Ma allorché i carabinieri hanno cercato 
di accertare le generalità del suo accompagnatore, quest'ultimo 
si è dato ad una precipitosa fuga in auto, attraverso strade e 
prati, inseguito dai proiettili dei militi. L'auto è colpita, una 
gomma si affloscia e Galesi prosegue la fuga a piedi. Non per 
molto, però. E colpito ad una gamba, si rialza, percorre ancora 
qualche metro e infine stramazza a terra colpito al capo. Nessun 
testimone lo ha visto sparare, ma accanto al suo corpo senza vita 
viene ritrovata una pistola con un colpo mancante. I carabinieri 
sono certi che abbia aperto 11 fuoco. Fabrizio Galesi, figlio di un 
operaio, il compagno domenico Domenico Galesi, consigliere del 
PCI a Brescia, aveva avuto qualche piccolo precedente con la 
giustizia. Qualche anno fa, quando lavorava a Cremona, era 
stato denunciato per il possesso di un silenziatore e, interrogato 
dagli inquirenti, aveva fatto alcune rivelazioni su un consisten
te traffico d'armi in quella citta. Rivelazioni confermate più 
tardi dall'inchiesta del giudice Palermo: Henri Harsan, il siriano 
recentemente arrestato, risiedeva infatti proprio a Cremona. 

Il dottor Pompò accusato di aver favorito il mafioso Balducci 

Inchiesta sul questore di Latina 
Amicizie «compromettenti» 

Il funzionario 
aveva anche 
favorito 
i contatti 
tra Carboni 
e Pazienza 
quando era 
commissario 
a Roma 
Avrebbe ricevuto 
nel suo ufficio 
l'esponente 
della malavita 
che era 
ufficialmente 
ricercato 
dalla polizia Flavio Carboni Francesco Pazienza 

fvanov Antonov 

ROMA — L'inchiesto sull'at
tentato al Papa è a una svolta? 
Un capitolo inedito e forse de
cisivo della vicenda potrebbe 
essere stato aperto ieri da due 
nuovi testimoni bulgari apposi
tamente giunti da Sofia per 
contestare le affermazioni dei 
killer turco Ali Agca, attentato
re del Papa e implacabile accu
satore dei bulgari. Il giudice ro
mano Ilario Martella li ha a-
acoltati per l'intera giornata, 
col metodo dell'interrogatorio 
incrociato, per verificare la fon
datezza di quanto sostengono: 
vale a dire che la moglie di Ser-
ghey Antonov non si trovava a 
Roma il 10 maggio deU'81, nel 
giorno in cui, secondo l'affer
mazione perentoria e precisa di 
Ali Agca, la donna, il marito e la 
bambina organizzavano nella 
loro casa romana una riunione 

Interrogati per ore dal giudice 

Caso Antonov, 
due testimoni 
smentiscono 
il turco Agca 

Sono due bulgari che contestano un capitolo 
decisivo dell'inchiesta sull'attentato al Papa 

Nuove polemiche Craxi-magistrati 
ROMA — «Si sono levate alcune voci 
facinorose che mal sì addicono a un con
sesso di magistrati. Abbiamo avanzato 
con rispetto proposte rispettose dell'au
tonomia della magistratura. Esse nasco
no da idee che appartengono alla mi
gliore tradizione democratico — costi
tuzionale del nostro paese*. Questo il 
commento di Bettino Craxi alla recente 
riunione dell'associazione magistrati. 
Secondo il segretario d«>l PSI le propo
ste socialiste «si riferiscono a modelli 
che sono prevalenti e adottati in tutte le 
democrazie del mondo libero e non han
no niente a che fare con la giustizia degli 
•tati totalitari. 

«Esse naturalmente possono èssere 
non condivise, ma il rifiuto pregiudizia
le di ogni esame sereno e obiettivo e di 
ogni discussione è un pessimo segno. In 
più — continua il segretario ó>l PSI — 
il travisamento deliberato delle nostre 
proposte, il misconoscimento dei dati di 

fatto e il tono inutilmente polemico che 
è stato usato sono francamente inaccet
tabili». 

«Se i magistrati italiani — aggiunge 
Craxi — facessero le loro sentenze con la 
stessa animosità con la quale i dirigenti 
dell'associazione magistrati stilano le 
loro risoluzioni, ì cittadini italiani sta
rebbero freschi. Per fortuna non è così, 
come per fortuna il potere legislativo 
appartiene ai rappresentanti del popolo 
democraticamente eletti e non ai diri
genti dell'Associazione Magistrati. Che 
le questioni da noi sottolineate esistono 
lo ha avvertito anche il parlamento il 
quale, fìssati i compiti della commissio
ne intercamerale per le riforme istitu
zionali si è riferito anche ai problemi 
dell'ordinamento giudiziario, indicando 
fra questi il riesame della posizione del 
Pubblico ministero e la responsabilità 
del giudice*. 

Sulla questione tornerà oggi sull'A-

vanti! anche Giuliano Amato: «Molti — 
dice — hanno sentito il fracasso delle 
critiche rivolte alle proposte socialisti 
sul pubblico ministero e sui procedi
menti a carico dei pubblici ufficiali; po
chi sono stati informati sul contenuto e 
sul senso di tali proposte. Una volta il 
metro del buon giornalismo era la di
stinzione dei fatti dalle opinioni: ora 
non è più così. Sui fatti socialisti si spa
rano opinioni, nemiche e su che cosa si 
spara non lo si spiega a nessuno*. 

«In un clima tanto esagitato è difficile 
discutere — continua Amato — ma lo 
facciamo così come abbiamo fatto in 
precedenti occasioni, in cui già un clima 
del genere era stato creato, finché poi la 
ragione ha finito per prevalere*. 

Quindi l'articolista si chiede quali sia
no le questioni sollevate dal segretario 
del PSI: «La prima: è ben vero che da
vanti alla giustizia i cittadini sono tutti 
eguali ed è non meno vero che un even

tuale errore giudiziario è sempre grave. 
Sarebbe però ipocrita negare che un'a
zione avventata nei confronti di un pub
blico ufficiale ha effetti di portata più 
empia: può paralizzare l'azione pubbli
ca, mettendo così a repentagliointeressi 
collettivi; può ingenerare il sospetto di 
conflitti, al fondo politici, tra i titolari di 
poteri diversi, dello stato, con un danno 
che ricade su tutti: nel caso che si tratti 
di rappresentanti elettivi, può danneg
giare, oltre che loro, i partiti a c«i c ~ 
appartengono. 

«Va aggiunto che questi effetti sono 
tendenzialmente irreversibili, anche se 
all'errore viene poi posto rimedio: un or
gano collegiale può essere, in certi casi, 
addirittura sciolto, se i auui componenti 
sono, a torto o a ragione, inquisiti*. 

Giuliano Amato conclude ricordando 
che la costituzione «già prevede, per i 
pubblici ministeri, soluzioni differen
ziate da quelle che valgono per i magi
strati giudicanti*. 

preparatoria all'attentato. 
Sull'esito della duplice testi

monianza non si sono apprese, 
fino a tarda sera, indiscrezioni: 
si sa solo della meticolosità con 
cui il giudice ha vagliato ogni 
singola affermazione della cop
pia di bulgari, interrogati indi
vidualmente per poter mettere 
a confronto, volta per volta, la 
loro versione. I bulgari si chia
merebbero Kosta e Donka Kra-
stew e sarebbero le due persone 
che 1*8 maggio partirono in 
macchina da Roma con Rossi-
txa Antonova (la moglie del 
funzionario Balkan Air in car
cere) alla volta della Bulgaria. 
Le autorità di Sofia hanno già 
mostrato alcuni documenti 
(bulgari però) • conferma di 
questo racconto, che suonereb
be a completa smentita della 
versione di Ali Agca. E eviden
te, tuttavia, che il giudice ita
liano non intende prendere per 
buone le dichiarazioni delle au
torità di Sofia e vuole control
lare personalmente la versione 
della coppia. Il particolare del
la presenza a Roma o meno di 
Rossitza Antonova è piuttosto 
importante; infatti fu racconta
to da Ali Agca solo in un secon
do tempo, quando era sembra
to che Antonov disponesse di 
un solido alibi (testimoniarono 
una decina di persone) per la 
sua presenza a S. Pietro il gior
no dell'attentato. Il killer tur
co. facendo sorgere nei bulgari 
il sospetto che fosse «pilotato*. 
ricordò improvvisamente una 
riunione preparatoria dell'at
tentato a cui avrebbero parteci
pato parecchie persone, tra cui 
appunto, Antonov, la moglie e 
la figlia. Della riunione Agca 
volle ricordare la data precisa. 
Ecco perché lo stesso giudice 
Martella disse che se il partico
lare si dimostrava falso, poteva 
cadere in buona parte la credi
bilità del racconto del killer 
turco. 

Ieri pomeriggio, insieme alla 

coppia, è stato ascoltato anche 
un cittadino italiano che nel 
maggio dell'81 lavorava in un* 
azienda italo-bulgara dei Ca
stelli con un dei due coniugi 
bulgari. Il teste è stato trovato 
dal giudice che ha potuto così 
verificare meglio l'attendibilità 
del racconto dei due bulgari a-
mici di Antonov. I due, a quan
to pare, hanno anche portato le 
ricevute dei motel jugoslavi in 
cui avrebbero alloggiato la not
te seguente all'8 maggio, non
ché i loro passaporti. Quanto al
la bambina, come si sa, è da 
tempo dimostrato che si trova
va a Sofia nei giorni indicati dal 
killer turco. 

Bisognerà dunque vedere, se 
le testimonianze bulgare risul
teranno attendibili, che impor
tanza intenderà attribuir loro fl 
giudice Martella. Come si sa gli 
inquirenti italiani hanno sem
pre affermato che il racconto di 
Agca aveva sempre trovato nu
merosi riscontri. 

Sulla «pista bulgara», intan
to, continuano le polemiche e le 
rivelazioni- È di ieri l'interven
to deli'agenrift sovietica Novo-
sti, secondo cui «diventa sem
pre più chiaro il ruolo della Cia 
nell'attentato al Papa». Secon
do Novosti sarebbe stato il fun
zionario della Cia (nonché ricco 
trafficante d'armi) Frank Ter-
pili a controllare l'ultima fase 
della preparazione di Ali Agca. 
Risulta strano — afferma No
vosti — che la Cia non abbia 
mai informato gli italiani di 
questo rapporto. I sovietici in
sistono poi nell'affermare che i 
servizi italiani erano a cono
scenza del progetto di agguato 
da molto tempo prima grazie a 
informazioni di parte francese. 
Anche il nunzio papale in Ma
rocco lo avrebbe saputo. Come 
si sa le autorità italiane hanno 
già smentito queste affermazio
ni. 

Bruno Miserendino 

ROMA — Il suo nome cominciò a circolare dopo le prime rivelazio
ni del faccendiere di Calvi, Flavio Carboni. «Fu nell'ufficio del 
vicequestore Pompò che conobbi Francesco Pazienza*, ammise 
candidamente l'affarista sardo. E la notizia dello «storico* incontro 
fece il giro dei giornali, con una postilla dedicata a questo oscuro 
funzionario dello Stato. Francesco Pompò, ex funzionario della 
Mobile, all'epoca commissario del I distretto di polizia, con compe
tenza su tutto il centro di Roma, è oggi accusato di «favoreggia
mento* nei confronti di un famoso capo-mafia, Domenico Balduc
ci, morto ammazzato il 16 ottobre del 1981 davanti al cancello della 
sua lussuosa villa di S. Saba. 

Il giudice istruttore Ferdinando Imposimato avrebbe spiccato 
contro di lui un mandato di comparizione, incriminandolo sulla 
base di precise e documentate testimonianze. I carabinieri si sono 
presentati dal dottor Pompò nella sua nuova sede, Latina, dove nel 
frattempo è stato promosso alla carica di questore, pronto a decol
lare per nuovi e più delicati incarichi. In pratica, l'alto funzionario 
di polizia avrebbe ricevuto più d'una volta nel suo ufficio in com
missariato il boss Balducci, nonostante un mandato di cattura dei 
giudici di Palermo che lo incriminavano per associazione a delin
quere, ordinandone l'arresto alle polizie di mezza Europa. 

Le ricérche non avevano mai dato alcun esito, mentre il commis
sario Pompò sapeva benissimo come e quando rintracciare il pluri-
ricercato. Ma non è soltanto questo l'aspetto inquietante del «caso 
Balducci». Come già è stato scritto dopo l'arresto di Carboni, l'alio» 
ra vicequestore aveva rapporti con altri elementi del clan Ca!vi-P2. 
Fu lui a far incontrare Carboni e Pazienza. E fu sempre luì — 
secondo Pellicani — a presentare il suo amico Balducci all'ex 
Procuratore capo Giovanni De Matteo, costretto al trasferimento 
dopo lo scandalo dei fratelli Caltagirone e l'assassinio del giudice 
Amato. 

Un tandem ben «oliato*, dunque, tra Balducci e Pompò. In se-
- guito, la conoscenza sì rivelò essenziale per tutti i protagonisti di 
quell'incredibile business che ruotava intomo a Calvi. Carboni — 
com'è noto —utilizzò Balducci per avventati e non sempre felici 
affari. Dal boss, il faccendiere sardo si fece prestare svariati miliar
di «sporchi», frutto del traffico d'eroina tra Palermo e Roma, pron
tamente riciclati in illecite attività finanziarie sulla Costa Smeral
da. Erano praticamente soldi «a strozzo», che finirono per indebita
re Carboni fino al collo con mafia e malavita romana. 

Balducci, dal canto suo, chiedeva regolarmente la restituzione 
dei prestiti, ed in cambio otteneva spesso partecipazioni in società 
immobiliari. Ma Balducci non faceva solo il cassiere e l'usuraio. 
Grazie a lui, e ad altri «malavitosi* del calibro di Dìotallevi, Carbo
ni riuscì a servirsi di molti boss della malavita romana per le 
imprese più delicate. 

Ls decisione di spedire Danilo Abbruciati ad «eliminare» Rosone 
è solo una coincidenza? Può darsi, ma il killer — rimasto poi ucciso 
senza portare a termine l'impresa — faceva parte del clan più 
potente della «mala» romana, capeggiato tra gli altri proprio da 
Balducci. E sembra poco casuale anche la scoperta di un mazzetto 
di assegni intestati sempre a Balducci, trovati in tasca al capoma
fia siciliano Di Cristina. Ora, sul delitto Balducci la magistratura 
ha riaperto l'inchiesta. E per cominciare ha accusato di associazio
ne a delinquere Carboni e altre dieci persone. L'indagine sul «favo
reggiamento» del questore Pompeo porterà nuova luce anche su 
questo? Forse no. 

Probabilmente l'alto funzionario «copriva» solo un amico «parti
colare». Ma t retroscena restano un mistero inquietante. 

Raimondo Bultrìni 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mfeno 
Tcrins 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l/Aouaa 
Roma U. 
Reme F. 
Cettipob. 
Beri 
NeBOH 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
MMiàal 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
CegHeri 

8 16 
11 15 
11 16 
9 15 

IO 12 
8 IO 
5 7 

IO 13 
12 18 
8 22 

11 2 0 
8 18 

10 11 
7 16 
6 18 
9 2 1 

11 2 1 
8 16 
9 20 
8 21 
7 16 

11 15 
IO 19 
14 16 
11 22 

7 20 
13 25 
14 19 

SITUAZIONE: une perturbazione che si estende date Gran Bretagna al 
Mediterraneo occidentale nel suo lento spostamento verso levante inte
ressa già da ieri le regioni settentrionaS e parte di gueie centra*. £ 
efimentata da u n con.ogSernantu di aria calda ed umida di proventero» 
mOtvQfQOOtO. 

molto mivolooo o coptito con p i o n i * 
liffovi olpini ottro I1600 motti. Dvronto I coreo domi phu noto 1 fonomoni 
0i cottnro tompo tonootonno oo ottommtoi o oomlncioro ooi noitwwrto». lo 
Ugurio o lo Lombofm» o owccoioltomotuo *f " 
o lo Sordognov tondofoojn© od Mfonolncorol OUPO tppioni oolrofto o t 
Adriotieo. SuPo npioni morfc£c,-j« e*e* ponotoimomo nwomoo con 
tondonvo od Intoniwcwlono doMo novotooitA o ouccooohro procipftuiont. 
Lo tomporoturo tondo od oomontoto toppormonto* 


